
ROMA — «Non è inappropriato l'atto di indirizzo del mini-
stro Sacconi in cui si raccomanda di non interrompere nutri-
zione e idratazione ai soggetti in stato vegetativo. La dignità
di una persona in condizioni di grave disabilità come Eluana
è pari a quella di un soggetto sano». Vittorio Possenti è ordi-
nario di Filosofia politica a Venezia, membro del Comitato na-
zionale di bioetica. Su «Il foglio» ha sostenuto che la persona
ha la «disponibilità» della propria vita entro precisi limiti.

I familiari di Eluana chiedono di interrompere nutrizio-
ne e idratazione citando una volontà espressa anni addie-
tro dalla ragazza.

«Il Comitato ha prodotto un docu-
mento sul rifiuto-rinuncia consapevole
del trattamento sanitario quando le cu-
re sono giudicate dall'interessato trop-
po invasive o futili. Qui non siamo di
fronte a trattamenti sanitari, per quan-
to per alcuni nutrizione e idratazione
rientrino in essi. E la sua volontà è solo
verbale, riportata da altri e lontana nel
tempo».

Lei dice: la vita umana è nella par-
ziale «disponibilità» dell'uomo, con-
tro altri pareri del mondo cattolico.
Perché?

«La totale indisponibilità della pro-
pria vita porta a un solo risultato finale:
che tutto è nelle mani degli altri. Un esi-
to controintuitivo. La disponibilità della
propria vita non è assoluta ma ha margi-
ni non secondari, in specie in rapporto
all'accettazione o al rifiuto delle cure».

La sua posizione sulla pillola abortiva Ru 486?
«L'aborto quale soppressione di un essere umano innocen-

te è un grande male e una sconfitta per tutti. Sono contrario
all'aborto chimico perché privatizza ulteriormente l'aborto e
aumenta la solitudine della donna»

E la fecondazione assistita?
«Nella procreazione la tecnica deve entrare il meno possibi-

le. Nella fecondazione extracorporea (Fivet) la tecnica diven-
ta padrona»

Paolo Conti

MILANO — «Il diritto di Beppino Englaro è consacrato da una
sentenza irrevocabile e lui deve farlo valere». Giuseppe Patrone è
sereno. Da presidente della prima sezione civile del tribunale di
Milano, il 9 luglio, firmò la sentenza che autorizzò papà Englaro a
far interrompere il trattamento che da 16 anni mantiene la figlia
in stato vegetativo permanente. Patrone valuta l’iniziativa del mi-
nistro della Salute con il distacco di chi è forte della conferma
arrivata dalle Sezioni unite della Cassazione: «Non ci sentiamo
sminuiti nella nostra decisione, la lettera di indirizzo del ministro
non è in alcun modo in contrasto con la nostra sentenza». Però
aggiunge: «È una limitazione all’utilizzazione che Englaro può fa-

re della nostra sentenza. È un problema di
Englaro, della sua sfera dei diritti».

Cosa dovrà fare Beppino Englaro per tor-
nare in possesso di quel «potere di azione»
che i giudici gli hanno riconosciuto Patro-
ne non lo sa. «Non so cosa lui farà per far
valere il suo diritto. Sa, noi giudici, non è
che abbiamo poi tanta fantasia, cosa che in-
vece va riconosciuta agli avvocati». E affer-
ma: «Piero Calamandrei diceva che non ba-
sta avere ragione, devi anche trovare chi te
la dà». Patrone si limita a evidenziare co-
me l’atto del ministro Sacconi è «rivolto al-
le cliniche convenzionate con il servizio sa-
nitario» e che quindi Englaro «potrebbe ri-
volgersi alle case di cura private che non
hanno rapporti con il Ssn». Come in prati-
ca ha già fatto.

La sentenza stabilisce che a staccare il tu-
bicino dovranno essere dei medici, all’in-
terno di «un ospice e con un certo tipo di

accompagnamento», una modalità che rispetti Eluana rendendo
dignitosi gli ultimi momenti di vita. I giudici si sono dovuti muo-
vere su un terreno reso ancora più difficile dalla totale assenza di
una legge. Per emettere la loro sentenza, «in mancanza di una
regola ad hoc», si sono ispirati «ai paletti che aveva imposto la
Cassazione nella sua prima decisione e ai principi generali del di-
ritto». Una traccia precisa che però non risolve il problema per-
ché «è innegabile — conclude Padrone — che ci sia un vuoto nor-
mativo che ciascuno riempie con le iniziative che ritiene».

Giuseppe Guastella

Il giudice d’appelloI «volontari di Eluana»
«La sentenza non ha
bisogno di ulteriore
certificazione d’esecutività»

Sono di Udine e provincia,
tra i 30 e 40 anni,
esperti in terapia intensiva

Dopo lo stop la clinica
«Città di Udine» ha reso
noto che ci sono stati dei
chiarimenti ed è disposta
ad accogliere Eluana

L’atto
di indirizzo
del ministro
è una misura
appropriata

C’è un vuoto
normativo
che ciascuno
riempie
come ritiene

DAL NOSTRO INVIATO

UDINE — «Area riservata,
vietato l’ingresso ai non au-
torizzati». Al terzo piano
della Casa di Cura «Città di
Udine», due cartelli ben in
vista delimitano lo spazio
riservato a Eluana. Davanti
all’ascensore e a metà del
corridoio. Cinque camere a
pagamento risultano preno-
tate. Qualcuno parla di arri-
vi già per stasera.

Non c’è una data certa,
ma l’attesa è nell’aria. Che
la giovane donna in stato
vegetativo da diciassette an-
ni possa essere ricoverata
ancora qui, dove il padre
Beppino e il suo staff di me-
dici e infermieri sono pron-
ti ad accoglierla sin dall’al-
ba di mercoledì. Prima che
l’atto di indirizzo del mini-
stro Sacconi facesse indie-
treggiare la clinica per valu-
tare il provvedimento. Nul-
la di sicuro anche dopo la
riunione-fiume del cda del-
la struttura (privata conven-
zionata), confluita in matti-
nata in una posizione uffi-

ciale esposta dall’ammini-
stratore delegato Claudio
Riccobon: «Si è ritenuto di
sospendere l’iter in attesa
che i legali della famiglia
Englaro dimostrino che l'in-
cursione del ministro non
intacca la validità del decre-
to». Non un cambiamento
di marcia, però, solo una
pausa che lascia un margi-
ne di apertura.

La giornata è di fuoco. Pa-
pà Beppino al telefono, i
giuristi (Vittorio Angiolini
e Giuseppe Campeis) al la-
voro. Nel pomeriggio il ri-
sultato: «La lettera del mini-
stro che non è un atto vin-
colante e non ha un conte-
nuto prescrittivo, non è ido-
nea a produrre alcun effet-
to giuridico sull’attuazione
dei pronunciamenti della
Cassazione e della Corte di
Appello di Milano concer-
nenti l’interruzione dei trat-
tamenti per Eluana Engla-
ro». Un comunicato ufficia-
le dei legali, che pare corri-
spondere alle richieste del-
la Casa di Cura. «L’inciden-
te Sacconi» sembra ridi-
mensionarsi.

Arriva anche l’intervento
di Filippo Lamanna, giudi-
ce della Corte d’appello di
Milano che ha emesso il de-
creto Englaro: «La sentenza
non ha bisogno di ulteriore

certificazione di esecutivi-
tà». Soddisfatta la clinica:
«Ci sono stati dei chiari-
menti — fanno sapere —,
se non ci saranno altri osta-
coli siamo disposti ad acco-
glierla».

Ma le sorprese non sono
finite. Il ministro Sacconi
torna a parlare del suo atto
di indirizzo, questa volta
per sottolineare i rischi in
caso di inadempienza:
«Conseguenze probabil-
mente immaginabili», «pro-
blemi ai regolatori del servi-
zio sanitario della regione

di appartenenza». Dal Friu-
li Venezia Giulia ribatte Fer-
ruccio Saro, senatore del
Pdl: «La nostra Regione è
fuori dal servizio sanitario
nazionale e ha competenza
primaria in materia — pre-
cisa —, in più il ricovero di
Eluana Englaro non avvie-
ne in regime di convenzio-
ne con il sistema sanitario
regionale. La questione,
quindi, assume carattere
privatistico».

In serata appare tutto più
semplice, dopo la bufera di
martedì. Ma se l’aspetto
giuridico sembra risolto, re-
stano i dubbi sul futuro del-
la clinica: 230 dipendenti
più sessanta collaboratori,
con quasi cinquemila rico-
veri nel 2007. Se Eluana do-
vesse arrivare, che cosa suc-
cederà in concreto? L’incer-

tezza non rovina l’attesa.
Un gruppo di quindici infer-
mieri professionisti è già
pronto ad accoglierla. Sono
i «volontari di Eluana», re-
clutati tra Udine e provin-
cia, con età compresa tra i
30 e i 40 anni. Esperienza in
terapia intensiva: il requisi-
to per selezionare le offerte
arrivate anche dal resto
d’Italia.

Da due giorni la squadra
di volontari è stata allerta-
ta. E quando sarà il mo-
mento, si metterà al lavoro
secondo un protocollo che
ripartisce ruoli e turni per
assistere Eluana fino al suo
ultimo respiro. Anche pa-
pà Beppino aspetta. L’ulti-
ma parola spetta adesso al-
la clinica.

Grazia Maria Mottola
gmottola@ corriere.it
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I legali: nullo l’atto di Sacconi. Il ministro: conseguenze immaginabili

Il filosofo Vittorio Possenti Il giudice Patrone firmò il verdetto
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Cronache

«Stessa dignità
per sani e disabili»

«È un suo diritto
togliere il sondino»

In attesa

Caso Englaro Allestita la camera nella clinica. La Regione Friuli: intervento di tipo privato

Udine, pronti quindici volontari
«Eluana potrà morire qui»

A destra, la camera della
clinica «Città di Udine»,
sotto la clinica pronta ad
accogliere Eluana Englaro
(a sinistra, nel tondo). In
basso, l’amministratore
delegato della clinica
Claudio Riccobon
 (Foto Cavicchi)
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